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Don Giovanni Nicolini, sto-
rico parroco di Sant’Anto-
nio alla Dozza fino al 2017,
fondatore della comunità
delle Famiglie della Visita-
zione, comunità monastica
legata alla Piccola Famiglia
dell’Annunziata di Giuseppe
Dossetti. In passato diret-
tore della Caritas Diocesana
di Bologna e dal 2017 è as-
sistente spirituale delle
ACLI nazionali. 

Don Nicolini conosce molto
bene le povertà. Ma non ci
vuole parlare solo di po-
vertà economica. Quella è
per lui solo la conseguenza
di una falla nella giustizia.
La povertà, per don Nico-
lini, è non solo inevitabile,
ma necessaria. La povertà è
un debito che tutti noi dob-
biamo prima o poi resti-
tuire.

Don Nicolini, secondo lei la
nostra società di cosa si sta
impoverendo?

La povertà è una grande
sfida. Tutti noi siamo po-
veri. Siamo poveri perché
nessuno è autonomo, nes-
suno da solo può sopravvi-
vere. Qualcuno ci ha fatto
nascere e ci ha accudito, poi
nella vita abbiamo incon-
trato qualcuno che ci ha in-
segnato, ad esempio, a
leggere e scrivere. La vita di
ognuno di noi è fatta da chi
si è chinato sulle nostre 
povertà e di volta in volta
le ha affrontate con l’amore

e con la carità.  Uomini e
donne sono entrambi poveri
e trovano nell’altro il reci-
proco soccorso. 

Ci sta dicendo che la po-
vertà, in un certo senso è
anche la nostra ricchezza.

La condizione di povertà è
fondamentale, dobbiamo
continuare ad esistere in
questa condizione di po-
vertà. Se non ci sentissimo
poveri non sentiremmo la
necessità e lo stimolo ad
acculturarci, a lavorare per
noi e per la collettività, a
svolgere tutte le attività
quotidiane che ognuno di
noi fa o è costretto a fare.
Una persona diventa dav-
vero povera solo se non
sente più la necessità di

crescere, culturalmente e
spiritualmente. Anche il no-
stro bisogno di essere amati
è una povertà incessante e
che continua a crescere.
Siamo sempre più poveri
della realtà che ci circonda
e quindi abbiamo sempre
bisogno di ricevere. 
Da qui il tema della giusti-
zia, la vigilanza su tutte le
povertà. 

Per giustizia intende equità
sociale? E’ sempre più evi-
dente che nel mondo il di-
vario tra ricchi e poveri sta
aumentando e rischia di su-
perare il livello di guardia. 

Ciascuno di noi, e la na-
zione alla quale apparte-
niamo, ha ricevuto molto. Ci
siamo caricati di debiti ed

ora dobbiamo a nostra volta
sdebitarci con gli altri. 
Il rischio è che questo non
avvenga, che chi ora è appa-
gato grazie alla generosità
di chi lo ha messo in questa
condizione non senta la ne-
cessità di restituire quanto
ha ricevuto. Questo primato
della giustizia ha una sua
verità. Può portare all’inizio
di una rivendicazione che se
non ascoltata può diventare
lotta sociale.  Si può giusta-
mente criticare quando que-
sta rivendicazione diventa
violenza, quando diventa
disumana. 
E’ una critica giusta che
però non risolve la neces-
sità di giustizia.

Sembra di parlare di tempi
passati, già vissuti.

Un ebreo a suo dire non
credente e probabilmente
eretico, Carlo Marx, ha 
portato nella sua filosofia,
nella sua proposta rivolu-
zionaria culturale e politica
questo dato assoluto: biso-
gna fare giustizia altri-
menti i poveri restano
sempre poveri. 
La povertà invoca la giusti-
zia. Si appella alla giustizia
e diventa il cammino del-
l’umanità. 
Quando tu hai due pani ed
io non ho niente forse dob-
biamo pensare che non li
abbiamo distribuiti bene.
Questa è una regola che non
viene mai completamente
adempiuta ma di cui c’è
continuamente sete.

Come possiamo quindi evi-
tare il disordine sociale che
può potenzialmente deter-
minarsi?

Riflettendo su quello che
abbiamo ricevuto. Non me-

ritato, ma che ci è stato do-
nato. Da quando siamo nati
e fino all’affermazione so-
ciale nulla è stato merito
nostro. Qualcuno ci ha con-
sentito di raggiungere la si-
tuazione in cui siamo. 

La riconoscenza più di ogni
altra cosa può guidarci
verso la giustizia.
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